I Giudei della Provincia d’Asia o della cattiveria gratuita At 21.27-40

Gli Anziani di Gerusalemme insieme a Giacomo avevano consigliato a Paolo di dimostrare che egli è osservante della Legge portando con sé nel tempio e pagando il dovuto per quelle quattro persone che avevano fatto il voto del Nazireato. Così fa. Ma incappa nell’ira dei Giudei della Provincia d’Asia, che riconoscono in lui chi insegna contro la Legge, contro il popolo, e contro il Tempio, lo accusano di avere introdotto nel Tempio dei Greci e di averlo profanato. In effetti lo avevano visto con un certo Trofimo di Efeso e avevano pensato che lo avesse introdotto nel Tempio. Il subbuglio è tanto che accorre tutta la città, afferrano Paolo e lo portano fuori dal Tempio e tentano di ucciderlo. Interviene la coorte e la folla inferocita si ferma. Il comandante arresta Paolo, lo fa legare con due catene. Si informa chi sia e cosa abbia fatto. Tra la folla c’è confusione di pareri e mentre si grida “a morte” dispone che sia condotto nella fortezza. La ferocia della folla è tanta che nella gradinata Paolo deve essere portato a spalla.

Paolo dice al comandante in lingua greca “Posso dirti una parola?”. Così si chiarisce l’equivoco sulla identità che non è quella dell’Egiziano sobillatore che aveva condotto nel deserto quattromila ribelli. Ma è “Paolo di Tarso” in Cilicia, cittadino di una città non senza importanza e gli chiede di poter parlare alla folla.

